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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente e il capo dell’Olp a tu per tu
Poi sboccia la formula del «dieci più tre»
su cui si era impegnato il premier israeliano

◆L’esercito di Tel Aviv si ritirerà dal 10%
dei territori occupati, un altro 3%
sarà destinato a parco non edificabile

◆La mediazione Usa sblocca il negoziato
ma resta l’opposizione degli estremisti
Un impegno comune contro il terrorismo

Arafat e Netanyahu, Clinton riapre il dialogo
Il leader palestinese accetta la proposta sul ritiro graduale di Israele dalla Cisgiordania
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Dieci più tre». La fatidica
formuletta viene pronunciata da
Bill Clinton alla fine del suo se-
condo colloquio con Yasser Ara-
fat. «Diecipiùtre»,ovverocometi
sblocco il processo di pace in Me-
dio Oriente.Diecipiùtre fa13%:è
il territorio della Cisgiordania che
Israele consegnerà ai palestinesi.
MainMedioOriente lamatemati-
ca (politica) è un’opinione. La
spiegazione è relativamente sem-
plice:dopomesidipressionilaCa-
sa Bianca era riuscita a strappare
ad un recalcitrante Netanyahu la
disponibilità ad un ritiro a due ci-
fre dalla Cisgiordania: il 13%, era
la proposta iniziale americana ac-
cettatadall’Autoritànazionalepa-
lestinese (Anp), decisamente ri-
gettatadalgovernoisraeliano.

Sottoposto al fuoco incrociato
dell’alapiùoltranzistadelladestra
ebraica,Netanyahusieraattestato
sul limite invalicabile del 9%.
Troppo poco per riportare i pale-
stinesi al tavolo del negoziato. E
troppo poco anche per la Casa
Bianca e il Dipartimento di Stato
Usa sempre più irritati verso quel-
l’alleato irritante e cocciuto. Alla
fine, Netanyahu avanza una sua
proposta di compromesso, che
scatena a sua volta la rabbiosa rea-
zione dei «falchi» della destra ul-
tranazionalista: Israele è disposta
a cedere all’Anp il 10% della Ci-
sgiordania più un altro 3% a con-
dizionecheessovengadestinatoa
parco naturale, un’area cioè sucui
i palestinesi non potranno edifi-
care.

Unapropostaritenutafinoaieri
«irricevibile» dalla dirigenza pale-
stinese. Fino a ieri, per l’appunto,
finoalcolloquionellaStanzaOva-
le tra Clinton e Arafat. Un faccia a
facciaduratoventiminutieprose-
guito per altri 40 con la partecipa-
zione della Segretaria di Stato Ma-
deleine Albright, che il 6 ottobre
inizierà una nuova missione in
MedioOriente,delconsigliereper
la sicurezza nazionale Sandy Ber-
ger e di alcuni tra ipiù stretti colla-
boratori di Arafat. Il clima è «ami-
chevole», raccontaunaltofunzio-
nario della Casa Bianca, Clinton
ha parole di apprezzamento per il
discorso tenuto l’altro ieri da Ara-
fat all’Assemblea generale dell’O-
nu:accogliendogli invitiamerica-
niallamoderazione, il leaderpale-
stinesehaevitatodipreannuncia-
re lanascitadiunoStatopalestine-
se nel maggio prossimo. Un atteg-
giamento apprezzato dallo stesso
ambasciatore israeliano all’Onu,
Dore Gold: «Chiaramente - com-
menta - Arafat ha preferito la scel-
tadelnegoziatoallasceltadiunat-
to unilaterale. E in quel senso - ag-
giunge - abbiamo qualcosa su cui

possiamo esprimere lanostra sod-
disfazione».

Il «pressing» della Casa Bianca
ottiene un importante risultato:
«Abbiamo accettato» (il ritiro «10
più 3») dichiara Arafat a conclu-
sione del suo incontro con Clin-
ton. Il presidente dell’Anp appare
più disteso e aggiunge di sperare
che un ritiro definitivo delle trup-
pe israeliane possa essere annun-
ciato fra meno di un mese, quan-
do egli stesso, Clinton e Netanya-
hu si ritroveranno alla Casa Bian-
caper l’ultimafasedellatrattativa.
«La pace è un’esigenza palestine-

se, israeliana,araba, internaziona-
le», dice Arafat ai giornalisti men-
tre lascia la Casa Bianca. «Abbia-
mo accettato per facilitare i nego-
ziati», spiega. Nel corso dell’in-
contro, aggiunge Saeb Erekat, il
capo dei negoziatori palestinesi,
Arafat ha garantito a Clinton che
farà tutto il possibile per combat-
tere il terrorismo contro Israele.
«Visonoancoraquestionidachia-
rire», rilevaancoraArafat, inparti-
colareperquel checoncerne lega-
ranziedisicurezzainquesta«riser-
va naturale» e la durata di perma-
nenza delle forze israeliane, ma il

più sembra fatto. Il che non signi-
ficachelastradadelnegoziatotor-
na ad essere in discesa. In agguato
vi sono i fanatici dell’ultradestra
ebraica e, soprattutto, i «soldati di
Allah». Ieri a Ramallah è esplosa
un’automobileimbottitadiesplo-
sivo: lo scoppio ha ucciso il guida-
tore, Zahran Ibrahim Zahran, 35
anni, militante di«Hamas», e feri-
to altri due palestinesi, uno dei
quali in modo grave. Quell’auto-
bomba doveva servire per un at-
tentato in Israele nel giorno dello
Yom Kippur, la festa del perdono
nelloStatoebraico.
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TUTTE LE TAPPE DELLA TRATTATIVA

■ L’assenso dato dal premier
israaeliano Benyamin Neta-
nyahu e dal leader palestine-
se Yasser Arafat alla propo-
sta sul ritiro delle truppe
israeliani dal 13 per cento
dalla Gisgiordania,apre la
strada al rilancio del piano
di pace.

Ecco le tappe del difficile
negoziato dopo gli accordi di
Oslo.

13 SETTEMBRE 1993: a
Washington, sotto l’egida di
Usa e Russia, il presidente
dell’Olp Yasser Arafat e il
presidente israeliano Yitzhak
Rabin firmano un accordo di
pace fra Olp e Israele.

4 MAGGIO 1994: al Cairo,
Israele e Olp firmano l’accor-

do per l’attuazione dell’autono-
mia di Gaza e Gerico.

1 LUGLIO: Arafat entra a Ga-
za, dopo 27 anni di occupazione
israeliana. Il 5 Gaza e Gerico di-
ventano formalmente autono-
me.

28 SETTEMBRE 1995: a Wa-
shington, Israele e Olp firmano
l’accordo, definito «Oslo 2»,
per l’estensione dell’autonomia
palestinese in Cisgiordania.

4 NOVEMBRE: a Tel Aviv, un
estremista di destra uccide il
primo ministro israeliano Yi-
thzak Rabin.

13 NOVEMBRE: il nuovo pri-
mo ministro Shimon Peres dà il
via al ritiro israeliano dai terri-
tori della Cisgiordania. Entro di-
cembre sei città (Jenin, Kalki-
liya, Tulkarem, Nablus, Ramal-
lah e Betlemme) passano sotto
amministrazione palestinese.

20 GENNAIO 1996: prime ele-

zioni nei territori occupati. Ara-
fat è eletto presidente dell’Auto-
rità nazionale palestinese.

29 MAGGIO: Benyamin Neta-
nyahu (Likud) è eletto primo mi-
nistro.

2 AGOSTO: il governo israe-
liano abolisce le restrizioni allo
sviluppo delle colonie, decretato
da Rabin nel 1992.

1-2 OTTOBRE : vertice a Wa-
shington, Israele e palestinesi
danno vita a negoziati sul ridi-
spiegamento da Hebron.

15 GENNAIO 1997: è raggiun-
to un accordo per il ritiro israe-
liano dall’80% di Hebron.

7 MARZO: Israele annuncia

unilateralmente di volersi ritira-
re dal 9% della Cisgiordania, i
palestinesi chiedono il 30%.

18 MARZO: sono interrotti gli
incontri fra le delegazioni dopo
la decisione del governo di Ne-
tanyahu di costruire una colonia
ebraica sulla collina Har Homa,
a Gerusalemme est.

6 OTTOBRE: I negoziati ri-
prendono dopo una interruzio-
ne di sette mesi causati anche
da una serie di attentati con-
tro Israele.

14 GEN 1998: Israele fissa
le proprie aree di vitale inte-
resse nazionale e decide di
mantenere il controllo su oltre
il 60% della Cisgiordania.

28 SETTEMBRE: dopo diver-
si tentativi di mediazione ame-
ricani falliti Netanyahu ed Ara-
fat partecipano ad un vertice
con Clinton per esaminare la
nuova proposta di compro-
messo che poi ottiene il loro
disco verde.

LE INTERVISTE

Siniora: «È l’inizio
di una vera svolta»
ROMA «L’accettazione della pro-
posta “10 più 3” per la seconda fa-
se del ritiro israeliano dalla Ci-
sgiordania è un passo importante
per il rilancio delprocessodipace.
Ma ancora più importante è la
conferma che tra la leadership pa-
lestinese e l’amministrazione
Clinton esiste una forte comu-
nanzadivedutesulcomeportarea
termine il negoziato». A sostener-
lo è Hanna Siniora, una delle figu-
re più autorevoli e conosciute del-
ladirigenzapalestinese.

Dal vertice alla Casa Bianca
emergono segnali incorag-
gianti per la ripresa del pro-
cesso di pace in Medio Orien-
te.Siamoadunasvolta?

«All’inizio di una svolta, direi.

L’importante, ora, è passare dalle
buone intenzioni ai fatti concreti.
NeiTerritoricresceilmalessereela
frustrazione per una “pace conge-
lata”. Abbiamo bisogno di dimo-
strare alla nostra gente che qual-
cosa si sta muovendo, che è anco-
ra possibile credere nel dialogo.
Sta ora aNetanyahudimostraredi
essere unostatista e non un leader
in ostaggio dell’ala più oltranzista
delsuogoverno».

Arafat ha avuto parole di
grandeapprezzamentoperil
ruolo svolto dal presidente
Clinton.

«È così. Il presidente Clinton ha
dimostrato diavercompreso le ra-
gioni dei palestinesi, ragioni che
non confliggono con le aspirazio-

ni alla sicurezza di Israele. Da più
parti si è parlato di un “presidente
dimezzato”per lenotevicendein-
terne. Ebbene, Clinton ha dimo-
strato con i fatti di essere un presi-
dentepienamente in gradodigio-
care ancora un ruolo da protago-
nista nello scenario internaziona-
le».

Edoracosaviattendete?
«Innazitutto il rispetto degli im-
pegni assunti da Israele. Il tempo
non lavora per la pace. È necessa-
rioavviarealpiùpresto laseconda
fase del ritiro israeliano dalla Ci-
sgiordania».

Epoi?
«Occorre accelerare l’inizio del-
l’ultima fase del negoziato, quella
relativa allo status finale dei Terri-
tori. Per noi palestinesi lo sbocco
della trattativanonpuòcheessere
la creazione di uno Stato indipen-
dente. Vogliamo discuterne con
Israele, offrire tutte le garanzie in
materia di sicurezza. Ma nessuno
può cancellare questa legittima
aspirazionenazionale». U.D.G.

I coloni: «Un tradimento
blasfemo contro la Torah»
ROMA «Ritirarsi dalla Cisgiorda-
nia? Non accadrà mai. Siamo
pronti a tutto per difendere il no-
stro diritto a vivere in “Eretz
Israel”». Le notizie che giungono
da Washington sono accolte con
rabbia negli insediamenti ebraici
della Cisgiordania. I settori più ol-
tranzisti della destra ebraica sono
giàsulsentierodiguerra.«SeNeta-
nyahu accetta l’imposizioneame-
ricana si comporta come un tradi-
tore e come tale sarà trattato». Ad
affermarlo è David Wilder, uno
dei leader del movimento dei co-
lonidi «GiudeaeSamaria», inomi
biblicidellaCisgiordania.

Arafat ha accettato lapropo-
sta cosiddetta del «10 più 3».
Proposta avanzata in prece-

denza da Netanyahu. Siamo
dunqueadunasvolta?

«Lei parla di svolta, io la definirei
unatragediaper ilpopoloebraico.
Consegnare altro territorio israe-
liano ad Arafat e ai suoi accoliti
vuol dire mettere a repentaglio la
vita di migliaia di ebrei. Vuol dire
mettere a repentaglio la sicurezza
degli insediamenti, vuol dire
compiere un atto blasfemo, con-
trario alla legge della Torah. Ab-
biamo combattuto contro i passa-
ti governi laburisti, faremo altret-
tanto con l’attuale governo se si
macchieràdiquestocrimine».

Un avvertimento a Netanya-
hu?

«Certamente. Se si piegherà alle
imposizioni americane o per me-

gliodireaquellediunimpresenta-
bilepresidenteallora si comporte-
rà come un traditore. E come tale
sarà trattato. Netanyahu deve ri-
spettare sino i fondo gli impegni
assunti in campagna elettorale. Se
ha vinto è grazie al nostro soste-
gno. Una cosa è certa: da qui noi
non ce ne andremo mai. Questa è
terra di Israele e non cadrà mai in
mano a un manipolo di terroristi
arabi. Abbiamo i mezzi e la volon-
tàperresistere».

È l’annuncio di un conflitto
armato?

«No. Per il momento è solo un
messaggiopoliticochelanciamoa
Netanyahu: il suo governo sarà
spazzatoviaseaccetteràdi ritirarsi
dalla “Giudea e Samaria”. Abbia-
modallanostrapartediversimini-
stri e parlamentari della maggio-
ranza. Siamo pronti a marciare su
Gerusalemme come abbiamo fat-
toquandoalpoterec’eranoi labu-
risti.Netanyahuèavvertito.

U.D.G.

E ora la Casa Bianca dimentica il sexgate
L’intesa rilancia l’immagine. Paradossale Toni Morrison: «Il presidente è un nero»

Contro le confische

Proteste arabe
a Nazareth

Preparava un attentato

Bomba uccide
uomo di Hamas

WASHINGTON Ottenendo l’as-
senso di Yasser Arafat al piano
americano per il ritiro delle trup-
pe israeliane dalla Cisgiordania,
il presidente degli Stati Uniti Bill
Clinton ha messo a segno unim-
portante successo di politica
estera, che ridà fiato e forza ad
una presidenza messa indifficol-
tà dal Sexgate e dall’aggressività
dell’opposizione repubblicana,
chepuntaafaremanbassadivoti
nelle prossime elezioni parla-
mentaridinovembre.

Non è ancora l’accordo defini-
tivoper il ritirodelletruppeisrae-
liane, ma Arafat spera che un’in-
tesa più ampia possa essere an-
nunciata fra meno di un mese,
quando egli stesso, Clinton e il
primo ministro israeliano Be-
nyamin Netanyahu si ritrove-
ranno alla Casa Bianca per l’ulti-
ma fase delle trattative. Ed è sicu-
ramente una speranza condivisa
dallo stesso Clinton, anche per-

ché dal punto di vista elettorale
giungerebbe proprio a ridosso
delleelezioni.

Sul fronte del Sexgate si regi-
straoraunosvilupposingolare.A
dimostrazione della simpatia
che i neri d’America nella loro
grande maggioranza hanno per
Clinton (una simpatia rafforzata
anziché indebolita dagli attacchi
di Kenneth Starr), Toni Morri-
son, la scrittrice afro-americana
premio Nobel per la letteratura,
ha dichiarato sulle pagine della
rivista New Yorker: «A dispetto
dellapellebianca,BillClintonèil
nostroprimopresidentenero».

Un’affermazione di sapore vo-
lutamente provocatorio quella
dell’autrice di «Beloved», il ro-
manzosulla schiavitùchestaper
diventare film con Oprah Win-
frey. Secondo la Morrison è per
questa ragione che i neri sono
stati l’unico gruppo etnico a
schierarsi compatto con Clinton

dopo la pub-
blicazione del
devastante
rapporto sul
Sexgate: «Il ca-
po della Casa
Bianca è più
nero di qual-
siasi altro nero
che potrà mai
essere eletto
nella vita dei
nostrifigli».

Secondo To-
ni Morrison, il presidente tartas-
sato dal procuratore Kenneth
Starr«racchiudeinfatti insètutte
le metafore della negritudine: fi-
glio di una ragazza madre, nasce
poveroinunafamigliadellaclas-
se operaia. Suona il sassofono, si
rimpinza da McDonald e di cibo
spazzatura».

Paragonando i metodi utiliz-
zati da Starr nei suoi confronti la
scrittrice non ha dubbi: sono gli

stessi usati per secoli dai bianchi
perpunire gli afro-americaniche
non sanno stare al loro posto. «Il
messaggio è chiaro», afferma la
scrittrice: «Non importa quanto
sei intelligente, che lavori sodo o
quanti soldi ci fai guadagnare: ti
metteremo al tuo posto o ti cac-
ceremo dal posto che,purtroppo
colnostroconsenso,seiriuscitoa
raggiungere».

Il sostegno degli afro-america-
ni per Clinton di cui ha scritto
Toni Morrison è un dato di fatto
confermato quotidianamente
dai sondaggi: dopo l’esplosione
del Sexgate - che la scrittrice pre-
mio Nobel ha ribattezzato Slau-
ghtergate, scandalo-mattatoio - i
trentamilionidiamericanidico-
lore si sono schierati compatti a
fiancodelpresidente.

Con Clinton, che ha aperto le
porte del suo governo alla gente
dicolore,hadatovisibilitàaineri
nella magistratura e avviato un

dialogo nazionale sui problemi
razziali, hanno fatto quadrato i
nove decimi degli africani d’A-
merica.

«Pernoiglisqualirepubblicani
stanno nell’acqua ed è una que-
stione di sopravvivenza», ha
spiegato Charles Rangel, un de-
putato eletto nel ghetto di Haar-
lem che è diventato nei dibattiti
televisivi sulSexgate ilportavoce
ufficiosodeineri.

Ma il paradosso del Clinton
nero evocato da Toni Morrison
ha lasciato fredda e addirittura
caustica la stampa bianca: «L’al-
tro segreto di Clinton», ha titola-
to ieri il Washington Post com-
mentando la provocazione di
Toni Morrison e proponendo di
rimbalzo una teoria «ancora più
assurda». Secondo il quotidiano
il saggio della Morrison è «un fal-
so: nessun grande scrittore può
aver scrittodavverounascemen-
zadelgenere».

■ EFFETTO
SEXGATE
La popolazione
americana
di colore
appoggia come
non mai
la Casa Bianca

Si sono estese ieri a Nazareth la pro-
teste degli abitanti arabi contro la
confiscaa finimilitaridi terreagrico-
le nella zona di Um el-Fahem, in bas-
sa Galilea. Un portavoce dell’ammi-
nistrazione comunale ha riferito che
gruppi di manifestanti si sono diretti
verso la stazione di polizia dopo che
le forzedisicurezzaavevanocompiu-
to un’irruzione in due case di un’im-
portante famiglia locale. Ilportavoce
ha detto che la folla ha lanciato pie-
tre e bottiglie contro l’edificio e le
forze dell’ordine hanno risposto con
il lanciodigaslacrimogeni.

Frattanto la tensione a Um el-Fa-
hem nonsi èallentata. Lavisitacom-
piuta in mattinata dal presidente
israeliano Ezer Weizman, che voleva
rendersi conto di persona della si-
tuazione, nonsembra aver sortitoef-
fetti positivi. «Non è servita a nulla.
Non ha portato ad alcuna soluzio-
ne», ha affermato un membro della
commissione di azione perUm el-Fa-
hem.

Un militante della formazione inte-
gralista islamica Hamas è rimasto
ucciso e due suoi compagni sono ri-
masti feriti, nell’esplosione di una
bomba che ha distrutto la vettura su
cuisi trovavano.ÈaccadutoieriaRa-
mallah, in Cisgiordania. La bomba,
che era forse destinata ad essere
usata per un attentato anti-israelia-
no, si trovava nel cofano del veicolo,
unaVolkswagenGolfcontarga israe-
liana.

La vittima è stata identificata dai
servizi di sicurezza palestinesi come
ZahranZahran,unmembrodelgrup-
poestremistaHamas.Zahranerano-
to ai servizi di sicurezza palestinesi.
Sia luiche idueferiti provenivanodal
villaggio di Biddou, a sudovest di Ra-
mallah, ed erano ricercati dalla poli-
zia palestinese. In Israele intanto le
forze di sicurezza sono in stato d’al-
lertaper il timorediattentati inocca-
sione dello Yom Kippur, il giorno del
«Grande Perdono», una delle più so-
lennifestivitàebraiche.


